
POLITICA INTERNA 

Lo scontro 
sul segretario 

Dopo la bocciatura non ha messo piede a Botteghe Oscure 
«Non sono candidato, non andrò al Consiglio nazionale» 
Segretario unitario appoggiato da Bassolino e Ingrao? 
«Che la maggioranza mi sostenga dovrebbe esser chiaro... » 

Occhetto: «Non tratto con nessuno» 
11 leader del Pds: «Qualcuno ha voluto darmi un colpo» 

; «Io non sono candidato. Non faccio il segretario. E 
! venerdì non vado al Consiglio nazionale. Quel che è 
! successo è una cosa selvaggia. Che se la sbroglino 
; loro, da soli». Mentre lascia Roma per Capalbio, Oc-
! chetto ribadisce che intende andare fino in fondo. 
, Non c'è spazio per compromessi o mediazioni. 
«Non posso accettare - sottolinea - che in nome 

; della democrazia si facciano questi giochetti...». 

FABRIZIO RONDOLINO 
\ Wtt ROMA, -lo non sono can-
'• diclato. Non faccio il segreta

rie. Me ne vado. Non ho parla-
; tocon nessuno, non tratto con 
! nessuno». Sulla porta di casa, a 
' due passi dal ghetto. Achille 
' Occhetto porla ancora sul voi-
', to i segni della fatica congres
suale. E le conseguenze della 

' clamorosa bocciatura. La The-
; m.i blindata ha già II motore 
. acceso, destinazione Capai-
' bio. Occhetto appare detenni-
', nato. Ripete: -Non sonocandi-
i dato». Poi s'interrompe un atti-
• mo, e aggiunge: »E venerdì non 
' vado al Consiglio nazionale. 
, Che se la sbroglino loro, da sc-
' li» Occhetto abbandona, la
scia la partita proprio all'ulti-

, mo minuto? -Se non c'è un fat-
' to nuovo, io al Consiglio nazio
nale non vado. Quel che è sue-

' cesso è una cosa selvaggia». 
All'indomani del clamoroso 

. voto che ha lasciato il Pds sen-
' za segretario, mentre a Bolte-
I ghe Oscure scende il gelo e si 
, moltiplicano i sospetti. Oc-
1 chetto rilancia la sfida. Deciso 
' ad andare fino In fondo. A 

sciogliere una volta per tutte i 
nodi accumulati in quattordici 
mesi. A non lasciare più spazio 
all'ambiguità. -Questo doveva 
essere il primo giorno di riposo 
dopo un anno e mezzo di con
gresso. E invece si ricomincia 
da capo», commenta con un 
tono per metà sgomento, per 
metà ironico. Poi riprende de
ciso: «Non posso accettare che 
nel nome della democrazia si 
facciano questi giochetti, que
ste trame». Preparati a freddo 
da qualcuno? «Certo». Occhet
to non ha dubbi: «Probabil
mente - dice - non avevano 
(atto i conti con la norma dello 
statuto. Volevano soltanto dar
mi un colpo. E allora è davvero 
meglio che sia andata cosi». 

Nel baule della macchina 
che aspetta Occhetto. c'è un 
gran mazzo di fiorì inviato dai 
•compagni di Firenze». In casa, 
ammucchiali sullo scrittoio, ci 
sono i messaggi giunti da tutta 
Italia, che glìnan portato da 
Botteghe Oscure. Hanno scrìt
to i segretari regionali, quelli di 
federazione, iscritti e militanti 
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sconosciuti. Solidarietà, affet
to, rabbia. Per quel 70» di 
iscritti che hanno votato per il 
Pds, che hanno votato per Oc
chetto: un pronunciamento 
vanificato all'ultimo momento. 
Nella sera fredda di Roma, sot
to una pioggerellina fastidiosa, 
Occhetto non nasconde l'a
marezza, ma neppure la deter
minazione. Come quel 12 otto
bre, all'indomani della presen
tazione della Quercia, quando 

si scagliò contro r«oligarchia». 
•La minoranza - riprende -

ha detto che c'è un problema 
politico. Allora lo spieghino, 
dicano che cosa vogliono fare. 
Hanno un candidato? Bene, lo 
dicano». E poi. rivolto non solo 
a quelli del «no»; «Nessuno ha 
motivato il proprio voto, né pri
ma né dopo. Attendo ancora 
di sapere Vuole andare fino 
in fondo, Occhetto. Lunedi se
ra aveva chiesto una candida

tura «ampiamente unitaria». 
Che significa? Con l'accordo di 
Bassolino, di Ingrao? «Che la 
maggioranza mi sostenga - re
plica con un sorriso beffardo -
mi è chiaro. O almeno dovreb
be essere chiaro». 

Quali confini separano oggi 
le componenti del Pds appena 
nato? A Botteghe Oscure è un 
susseguirsi di incontri informa
li, riunioni riservate, chiacchie
rate nei corridoi. In mattinata 

si era riunita la segrclcna. Sen
za Occhetto. naturalmente: lui, 
a Botteghe Oscure per ora non 
mette piede. È D'Alema a tene
re le fila, a sondare i dirigenti 
sparpagliati per II palazzo. Ha 
un lungo incontro con Napoli
tano. Ma la giornata si consu
ma senza che nulla accada. Ci 
si studia a vicenda, le posizioni 
s'induriscono. E si dipingono 
gli scenari possibili, da qui a 
venerdì e oltre. 

Nel gruppo occhettiano, c'è 
chi insiste nel minimizzare il ri
lievo politico di ciò che è acca
duto a Rimini. È una posizione 
che s'è affacciata subito, nel
l'improvvisata e brevissima riu
nione di lunedi mattina, dietro 
il palco, quando il quorum 
mancato era già noto al grup
po dirigente ma non ai delega
ti. Questa posizione non sotto
valuta il dato politico, ma pre
me per una trattativa tra le 
componenti (forse un infor
male «caminetto», come ac
cadde a Frattocchle) capace 
di assicurare garanzie a tutti: 
l'Ufficio politico o un esecutivo 
«unitario». In cambio della fi
ducia, o di una «non sfiducia». 
C'è poi una seconda posizio
ne, che spinge per una verifica 
in campo aperto, senza com
promessi o patti preventivi, 
mettendo ciascuno di fronte 
alle proprie responsabilità. Ma 
tutti son d'accordo su un pun
to: soltanto una convergenza 
più ampia della maggioranza ' 
uscente può sbloccare la situa
zione. «Chi porta una partico
lare responsabilità politica -
dice per esempio Mussi - dica 

apertamente alla luce del sole 
come intende comportarsi». 
Anche Veltroni parla di «re
sponsabilità». Auspicando che 
•possa, pur nella diversità delle 
opinioni, portare a superare 
questo momento». 

Ben diversa la posizione dei 
«riformisti». Occhetto è il «se
gretario naturale» del Pds, ma, 
dice Ranieri, sulla base di «evi
denti e percepibili convergen
ze politiche». E prosegue: 
•Dobbiamo riflettere tutti sulle 
divisioni politiche della mag
gioranza. Senza amplificarle, 
però. E sapendo che sarebbe 
un errore politico ritenere che 
questa maggioranza non ab
bia ancora un lungo tratto di 
strada da compiere». Insom
ma, la «destra» chiede un patto 
di ferro. E. per bocca di Napoli
tano, quasi minaccia: «Qual
siasi giuoco di interpretazioni 
arbitrarie e insinuanti sul voto 
di lunedi potrebbe solo nuoce
re alla costruzione del neces
sario clima di rinnovata unità». 

Dal «no» giungono segnali 
tutt'altro che rasserenanti: da 
questo fronte, si fa sapere, non 
verrà offerto nessun ramoscel
lo d'ulivo. Le posizioni, insom
ma, si divaricano ancor più. Gli 
stati maggiori sono più che 
mai divisi. E sembra divenire 
realtà il paradosso di un partito 
che elimina il leader che l'ha 
voluto e fatto nascere. Come 
andrà a finire? «La palla di ve
tro non ce l'ha nessuno...», 
commenta sconsolato un col
laboratore di Occhetto lascian
do in fretta il palazzo ormai de
serto di Botteghe Oscure. 

Petruccioli: «Anche chi ha 
i 

dovrebbe sostenere la sua 
diverse posizioni 
elezione» 

, La candidatura di Occhetto..nellariunione del Con-. 
'sighotiazionaledelPds, dopodomani;con un sosle-
' gno molto ampio, sarebbe una soluzione non solo 
[ giusta, ma necessaria. È l'opinione di Claudio Pe
truccioli. È una intervista che parla alle diverse ani-

• me del nuovo partito: una direzione forte e autore-
; vote è nell'interesse di tutti. Era questo il fine di quel-
' la norma statutaria... 

BRUNO UGOLINI 

| § • ROMA. Come commenti 
i la dichiarazione di Occhct-
; I»: «Non c'è da parte mia 
\ una candidatura a segreta
rio del Pd»?». 
Sono convinto che il Consiglio 

' nazionale, convocato per ve
nerdì, dovrebbe compiere un 

; atto politico. Tale atto politico 
dovrebbe esprimere la convin-

\ zione che la soluzione Occhel-
, to, come segretario generale i 
' la soluzione adeguata, in ar-
! nonia con quanto è avvenuto 
'nel recente passato, con la 
| svolta del 12 novembre IS89. 
1U battaglia di tutti questi mesi 
\ e con la nascita del Pds. La ve-
• rità di questa motivazione può 
\ essere assunta anche da com-
• pagni che hanno sostenuto 
\ posizioni diverse e che oggi si 
! trovano nel nuovo partito. 

Per quali ragioni tali compa-
' gal, pur avendo avuto poti-

doni dlvene dovrebbero so-

•tenere tale icelta? 
.Perchè anche loro sono inte
ressati alla sorte e al futuro del 
Pds. Sono personalmente con
vinto che la segretena di Oc
chetto sia, In questo passaggio, 
la soluzione non solo giusta, 
ma necessaria per il partito 
nuovo. E avrei questa convin
zione, anche se avessi una po
sizione critica, anche se avessi 
condotto una battaglia politica 
diversa nel recente passato. 

Penai che una tale constata
zione nona emergere nel 
Consiglio Nazionale? 

Penso che la stessa vicenda fi
nale del Congresso di Rimini, 
con gli evidenti contraccolpi 
negativi che ha avuto e può 
avere per il decollo pieno del 
Pds. possa indurre una grande 
parte dei membri del Consiglio 
nazionale ad accogliere e so
stenere, al di là delle posizioni 
politiche, la candidatura di Oc-

Ma come 'glndkheresti-nn-
attegguunento diverso? 

Sarei portato a pensare che 
non si riflette abbastanza sul ri
schio che il Pds nasca, in un 
momento cosi aspro e difficile, 
con una direzione debole, feri
ta. Ma a chi conviene, fra tutti 
coloro che hanno aderito o 
aderiscono al Pds, un tale stato 
delle cose? 

Hanno pento In questa vi
cenda errori di carattere 
tecnico-organizzativo? 

Anche questi aspetti hanno 
avuto la loro importanza. La 
possibilità di avere a disposi
zione un lasso di tempo ade
guato, per informare tutti gli 
eletti nel Consiglio nazionale, 
avrebbe creato le condizioni 
logistiche e numeriche di mag
gior partecipazione e quanto è 
avvenuto non si sarebbe verifi
cato. 

C'è chi ha messo sotto accu
sa la specifica norma statu
taria relativa alla nomina 
del segretario... 

Tale norma può essere discus
sa o contestata. Tuttavia essa 
ha una sua ragione, non la si 
può considerare, in via di prin
cipio,'inaccettabile. È una nor
ma che contiene una triplice 
garanzia. La prima riguarda 
l'universo del partito: la perso
na investita della massima re-

, sponsabiìitàdi.direzione.oa il. 
'̂ mandato della ,metà.:piui uno 
degli eletti nell'organismo di 
rappresentanza. La seconda 
garanzia riguarda le minoran
ze, in modo che non ci siano ' 
situazioni per cui si possano 
determinare dei colpi di mano. 
C'è una terza garanzia che ri
guarda il segretario che ha una 
investitura proveniente, per lo 
meno, dalla metà dei compo
nenti il Consiglio nazionale. 
Non sostengo che tale norma 
sia migliore di altre dal punto 
di vista giuridico. La norma è 
tesa a dare particolare forza e 
autorevolezza al segretario. 
Passando dal punto di vista 
giuridico a quello politico, è lo 
stesso ragionamento che ho 
fatto all'inizio: in una fase co
me questa si dovrebbe da par
te di tutti, quali siano le diverse 
posizioni politiche, avere un 
interesse comune ad una dire
zione politica forte. 

Molti opinionisti, sul giorna
li, hanno messo In relazione 
la contrastata votazione sul 
documento relativo alla 
guerra del Golfo con le man
cate adesioni al voto sul se
gretario... k vero che c'è sta
ta la pretesa del «centro» di 
governare U partito con il 60 
per cento del consensi? 

Il Congresso ha avuto un suo 
svolgimento politico, ha regi
strato, certo, una forte discus

sione sul Golfo, con la votazio
ne dt ordinivdetrglomo diffe
renziati. Ma il centro del Con
gresso è stato l'atto fondativo 
del Pds. La questione del Golfo 
è certo drammatica, rilevante. 
MI rifiuto, però, di credere che 
di Ironie a un evento come 
quello della nascita, dell'avvio 
di una nuova forza politica, 
possano esserci state valuta
zioni di questo genere, conflui
te sulla votazione per il segre
tario. E se ci fossero state, allo
ra di questo bisognerebbe di
scutere. Perchè, ripeto, al di là 
della lotta politica che riguar
da questa o quella soluzione, 
una nuova forza che nasce, 
non può non nascere con l'in
tento del maggior successo 

, possibile, da parte di tutti i suoi 
aderenti. 

Petruccioli, Insomma, nega 
la teoria del complotto? 

Figurati se io parto di complotti 
o di cose di questo genere. Il 
problema fondamentale per 
me è quello di discutere, capi
re e dire che cosa si deve fare 
per risolvere questo problema 
che abbiamo di fronte. E per ri
solverlo al meglio per il partilo, 
per quel Pds nel quale, con po
sizioni diverse, lutti però ab
biamo deciso di stare. Questo 
è il centro della questione. Mi 
ripeto: quando nasce una for
za politica, in una situazione 
cosi difficile, credo che, senza 

Claudio 
Petruccioli 

toglier nulla al discorso sulle 
componenti, l'articolazione, le 
aree, sia interesse di tutti, an
che ai fini di un libero e fecon
do sviluppo della discussione 
e della battaglia politica, affi
dare il partito ad una guida for
te. Questa necessità risalta con 
ancora maggiore forza dopo 
l'episodio di ieri. Ecco perchè 
auspico una risposta positiva, 
un segno di consapevolezza, 
un atto di responsabilità auto
nomamente assunto da cia
scuno. Ecco perché penso che 
Occhetto debba essere eletto 
segretario con un sostegno 
molto ampio. 

Avete concordato una qual

che Iniziativa negli Incontri 
che avete avuto ieri mattina 
nella sede del nuovo Pds, in 
via delle Botteghe Oscure. 
Era una riunione della se
greteria uscente? 

C'è stato solo uno scambio di 
opinioni tra i compagni ritor
nati dal congresso di Rimini. 
Non esiste nessuna segreteria. 
L'unica cosa che esiste è il 
consiglio nazionale del Pds. 

Sono previsti incontri tra gli 
esponenti delle diverse mo
zioni congressuali? 

Èchiarocheci saranno contat
ti, scambi di idee e anche in
contri, per preparare il Consi
glio nazionale di dopomani. 

Tra sconcerto e disappunto il «day after» dei colonnelli 
Hanno guidato il Pei verso il Pds 
ma al congresso più importante 
sono scivolati sul «fatto tecnico» 
D'Alema, Petruccioli, Veltroni 
e Fassino: gli uomini della svolta 

ANNA MARIA GUADAGNI 

• • ROMA La prima immagi
ne dei «colonnelli», mostra un 
.Fassino distrutto e quasi tra
sparente davanti alle teleca
mere, mentre ripete: «Un inci
dente tecnico, un'ingenuità...11 
disappunto del segretario è 
comprensibile». Petruccioli, 
dopo una notte insonne, non 
ha voglia di parlare con i gior
nalisti. D'Alema è sarcastico 
sullo statuto.Veltroni si sbilan
cia di più: non può essergli 

sfuggita la battuta che sembra 
preludere a regolamenti dì 
conti nella maggioranza: «Cor-
bani non mi sembra molto di
spiaciuto...» 

Brutta giornata il «day after» 
dei «colonnelli». Vale a dire del 
gruppo che ha II merito di aver 
condotto in porto la nave della 
svolta, e ora anche il compito 
ingrato di condividere l'onere 
dello scivolone. Impietoso cor
re già il paragone col vecchio 

gruppo dirigente comunista, 
cui era pressoché sconosciuto 
l'uso politico dei media, ma 
che certo I conti li sapeva fare. 
La democrazia è un congegno 
delicato, fornito di istruzioni 
per l'uso, vanno ripetendo i 
commentatori: il controllo or
ganizzativo della vecchia mac
china «leninista» era tutt'altra 
cosa. Per di più, far suonare 
un'orchestra di 541 elementi 
(tanti ne conta il Consiglio na
zionale) non è semplice...E 
mentre corrono sospetti di 
lealtà, che tutti si affannano a 
respingere come distruttivi, 
inevitabile è la schiettezza del
la domanda: tirando la coper
ta a sinistra, Occhetto non si 
sarà scoperto a destra? 

Comunque sia, vediamo di 
rimettere a fuoco l'identikit di 
quattro tra gli uomini che, per 
ruolo e dislocazione, hanno 
aroto compiti decisivi nella ge
stione del congresso: e cui ora 
toccherà rimediare al «fiasco» 

della prima, possibilmente 
adoperandosi - come insegna
no i manuali di politica - per 
trarre dallo scacco ogni possi
bile vantaggio. 

Allo stalo degli atti, è esclu
so che Massimo d'Alema, nu
mero due del Pei e ora del Pds. 

, possa diventare d'un balzo se
gretario. Non lo farebbe contro 
Occhetto: nota è la lealtà del 
personaggio, abitualo alle car
te scoperte. E il genere di cam
pione che gioca per la squa
dra. Dello stile del vecchio Pei, 
dentro il quale D'Alema è cre
sciuto fin da ragazzo (la sua 
storia personale è pressoché 
indislricabilc da quella della 
grande «lamiglia» rossa), l'ex 
direttore de L'Unità porta con 
sé un tratto di costume politi
co: lo spinto di servizio, quasi 
assoluto, veno il partito. Nella 
lunga e tortuosa strada verso 
Rimini, D'Alema ha battuto la 
pista della ricerca ossessiva 
dell'accordo a sinistra. Celebre 

la risposta folgorante a chi gli 
rimproverava di dare troppo 
spago a Ingrao: «Mica è il capo 
degli Hooligan!». Scopo di
chiaralo: costruire un centro 
forte, come quello che gover
nò il Pel nella stagione aurea 
del berlinguerismo. Idea, che 
gli è valsa la nomea di «doro-
teo» (l'aggettivo è stato usato 
da Emanuele Mascaluso). Al 
congresso, D'Alema era in 
commissione politica, dove c'è 
stata battaglia sul Golfo. Argo
mento che il numero due del 
Pei non ha sfiorato nel suo in
tervento, centrato sull'assun
zione della sconfitta storica del 
comunismo e sulla laicità delle 
alleanze. Ma è significativo che 
s! debba a lui la proposta (ap
provata) di cancellare dalla ri
soluzione finale sul Golfo l'ulti
ma riga del punto 21: dove la 
durata della tregua veniva 
messa in relazione alla dispo
nibilità irachena a lasciare il 

Kuwait. Stando a quel che scri
ve Salvatore D'Agata nel suo li
bro appena sfornato (Achille 
Occhetto. Dalla falce alla quer
cia, Editalia), Piero Fassino è 
nato nel giorno della fondazio
ne della Repubblica democra
tica tedesca. Curiosa coinci
denza, per uno che ha dato la 
sua «spallata» al muro di Berli
no, spingendo per l'accelera
zione della svolta dal momen
to in cui la miccia de!l'89 si è 
accesa in Ungheria. Piemonte
se, Fassino è dall'88 a Botteghe 
Oscure con un ruolo chiave: 
l'organizzazione. In questo 
congresso è «l'uomo delle re
gole»: ha condotto la vicenda 
statuto, come si sa alla fine vo
tato praticamente a scatola 
chiusa, dopo un'estenuante 
discussione sull'articolo 1. 

Amico di Occhetto fino da
gli anni dell'Università (erano 
insieme all'Ugi) e poi nella Fg-
ci degli anni '60, Claudio Pe-

I giuristi replicano: 
«A quorum? 
Una scelta politica» 
Accusati di aver formulato una norma impraticabile 
per l'elezione del segretario del Pds, i giuristi repli
cano polemicamente. «Si è trattato - ricordano Ce
sare Salvi e Augusto Barbera - di una condizione 
politica imposta dalle minoranze per arrivare ad 
un'intesa sullo statuto». Gianni Ferrara e Giorgio 
Ghezzi ribattono: «Servono maggioranze effettive, 
ampie basi di consenso». 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. «Macché invenzio
ne di giuristi! E io posso dirlo, 
visto che al congresso non fa
cevo parte della commissione 
per lo statuto. La norma che 
prescrive per l'elezione del se
gretario la maggioranza asso
luta degli aventi diritto al voto 
è stata posta dalla minoranza, 
prima e durante il congresso, 
come una condizione politica 
per poter arrivare ad un'intesa 
sullo statuto». Cesare Salvi re
plica polemicamente a chi, 
dopo la mancata elezione di 
Occhetto a segretario del Pds, 
se la prende con i «tecnici» 

«Non c'è dubbio - ricono
sce Gianni Ferrara, uno dei 
rappresentanti di «Rifondazio-
ne» nella commissione statuto 
- è la nostra componente ad 
aver posto la questione. Ser
vono maggioranze elfettive, 
responsabili e accertate. Il 
compagno - o la compagna -
cui è affidata la responsabilità 
di segretario nazionale deve 
avere una legittimazione de
mocratica. Del resto, in ogni 
ordinamento democratico le 
assemblee rappresentative 
eleggono gli organismi indivi
duali con la maggioranza del
la metà più uno degli aventi 
diritto. Cosi si eleggono i sin
daci, i presidenti delle Provin
ce e delle Regioni; e, natural
mente, i presidenti delle Ca
mere e il capo dello Slato». 

Ma come è nata questa nor
ma, oggi al centro di lame po
lemiche? A metà dicembre la 
commissione nazionale per il 
ventesimo congresso insedia 
un gruppo di lavoro per il 
nuovo statuto. Lo dirige Piero 
Fassino e ne fanno parte Mas
simo Brutti, Luciano Violante 
e Cesare Salvi (mozione Oc
chetto) , Augusto Barbera 
(area riformista), Gianni Fer
rara e Giuseppe Cotturri (Ri-, 
fondazione), Giorgio Ghezzi 
e Pietro Barrerà (mozione 
Bassolino). 

I-nodi da sciogliere sono 
tanti, il percorso è assai acci
dentato. La bozza che arriva a 
Rimini contiene già la disposi
zione «incriminata»: «Il segre
tario/a è eletto dal Consiglio 
nazionale con la maggioran
za assoluta degli aventi diritto 
al voto». Nella stesura definiti
va sarà il terzo comma del-
l'art.32. Ma, nel mezzo, c'è la 
massacrante maratona della 
commissione statuto eletta 
dal congresso: sessanta mem
bri, presidente Ugo Pecchioli, 
relatore Fassino. La commis
sione - e un suo comitato ri
stretto di una ventina di perso
ne - lavorano giorno e notte. 

«Rifondazione, ma anche 
gli esponenti della mozione 
Bassolino - ricorda Augusto 
Barbera - hanno sollecitato 
incessantemente l'elevazione 
di tulti i "quorum" per le diver
se votazioni contemplate nel
la vita del partito. Battaglie di 
ore e ore. Lo statuto è frutto di 

alchimie politiche. Le mino
ranze hanno ottenuto, ad 
esempio, che il tesoriere e i 
consiglieri d'amministrazione 
dell' "Unità" vengano eletti 
dalla Direzione con la mag
gioranza dei due terzi dei voti. 
Ma pretendevano analogo cri
terio anche per le decisioni 
politiche: ad esempio, le al
leanze per una giunta comu
nale, o la formazione delle li
ste dei candidati. Questo non 
è passato». 

Su questo sfondo di conflitti 
lo statuto approda, domenica 
notte, al vaglio di una platea 
segnata dalla stanchezza, 
mentre la cittadella congres
suale è teatro di un frettoloso 
smantellamento. Dopo l'ap
provazione dei primi due arti
coli, Aldo Tortorella propone 
che lo statuto (67 articoli su 
cui sono stati presentati centi
naia di emendamenti) sia 
considerato provvisorio e vo
tato in blocco. Occhetto ac
cetta e un'unica votazione «ri
solve» la defatigante partita. 

Quanti delegati sono a co
noscenza, lunedi mattina, del 
meccanismo elettorale fissato 
per la nomina del segretario? 
«Molti non lo sapevano - so
stiene Salvi - e tra gli assenti 
alla votazione va considerata 
anche questa componente. 
Per me. la norma è sbagliata. 
Solo le cariche istituzionali 
hanno bisogno di una simile 
maggioranza. Ma. adesso che 
c'è, occorre rispettarla». 

•Questa norma - è Giorgio 
Ghezzi a parlare - è legittima 
e giustificata. Certo, si poteva 
anche non farla. Ma il segreta
rio nazionale deve avere una 
base di consenso che sia la 
più ampia possibile. La stessa 
maggioranza, del resto, viene 
richiesta per i segretari regio
nali e per quelli di federazio
ne. Non ci vedo nessun truc
co, nessun tranello. Prender
sela adesso con ì "giuristi", 
come fa qualcuno, mi sembra 
ridicolo e pretestuoso». 

Barbera si rivolge diretta
mente a D'Alema, che ha 
mosso la critica più aspra ai 
«padri» del nuovo statuto. 
•Chiedo a D'Alema se son di
ventati giuristi tutti i compagni 
di "Rifondazione". Nel docu
mento approvato all'assem
blea nazionale del 14 gen
naio, a Roma, chiesero infatti 
la maggioranza assoluta non 
solo per il segretario, ma per 
l'elezione dell'intera segrete
ria». Mala norma dell'art.32 va 
bene? «È giusta - risponde 
Barbera - per un organismo 
ristretto. Ma pericolosissima 
per un'assemblea di grandi 
dimensioni. Ce lo spiegano gli 
esperti di sociologia dell'orga
nizzazione. I singoli membri 
tendono a deresponsabiliz
zarsi, non sentendosi investiti 
di reali poteri decisionali. Si 
determina allora l'assentei
smo, prevalgono ragioni per
sonali, familistiche...». 

truccioli suscitò scandalo nel 
fronte del «no» (la polemica 
nacque con Libertini ) per 
aver detto che i tempi della 
svolta potevano essere diversi, 
erano già maturi negli anni di 
Berlinguer «Da tempo -aveva 
detto- non eravamo più un 
partito comunista, e tuttavia 
continuavamo a dirci tale». Al
la vigilia dell'assisse di Rimini, 
è slato lui a offrire al Psi il piat
to delle riforme istituzionali. Al 
congresso ha poi gestito una 
faticosissima commissione 
elettorale, dalla quale è uscito 
il consiglio nazionale «mon
stre». 

Ed eccoci infine a Veltroni, il 
«ragazzo» arrivato ai vertici del 
Pei poco più che trentenne 
(record che condivide con Li
via Turco). Esperto in comuni
cazioni di massa e legato ad 
Achille Occhetto da un rappor
to di lunga sintonia (con lui ha 
scritto Ira l'altro un libro inter-

Piero 
Fassino 

vista uscito a dieci anni dal 
'68), cura l'immagine del nuo
vo corso e della svolta. Nel de
lineare la scelta del Pds ha cer
tamente influito la predilezio
ne di simpatie kennedyane, di 
cui non fa mistero. E lui che ha 
seguito la realizzazione della 
scenografia del congresso e 
del videoclip che ricostruisce 
le radici dell'albero. A Rimini, 
Veltroni ha avuto il compito di 
rispondere per le rime a Craxi. 

Di qui la celebre battuta: «Se 
devo scegliere, a Inlinl prefen-
sco Marlmazzoli e Tina Anscl-
mi». Cui Craxi nbatte: «E' più 
facile che Tina Ansclmi entri 
nell'Intemazionale socialista, 
piuttosto che il Pds». Dove 
i'Anselmi finisce nel ruolo del 
cammello, che deve attraver
sare la cruna dell'ago. E l'Inter
nazionale socialista diventa 
nientemeno che il Regno dei 
cicli.... 
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